
Caccia all’anatra selvatica ed altri uccelli 

La quaglia 

 

Fino ai primi anni sessanta del secolo scorso la maggior parte delle proteine 
di origine animale utilizzate per nutrirsi, provenivano dalla pratica della 
caccia, utilizzando i vari metodi conosciuti dalle popolazioni del sud d’Italia.  

Per la quaglia, a primavera durante la stagione degli amori, si utilizzava la 
tecnica del richiamo che imitava il verso del maschio per far avvicinare la 
femmina ad un tiro di schioppo con cui veniva poi (barbaramente con il senno 
di poi) ammazzata e se ferita, diventava preda per il cane da riporto che era 
addestrato alla sua ricerca nella vegetazione, dove trovava rifugio l’animale 
ferito.  

Di solito l’attrezzo per il richiamo, era costruito direttamente dal cacciatore, 
che utilizzava l’osso dello stinco di mulo ripulito e tirato a lucido, al quale 
veniva praticato un foro nella parte finale verso l’alto, mentre veniva applicato 
nella parte bassa, un sacchetto di pelle di bue ripieno di crine.  

La parte superiore dello stinco veniva chiuso con della cera salvo una fessura 
centrale che serviva per far passare l’aria spinta verso l’alto, premendo con il 
pollice tenuto verticalmente sul sacchetto sottostante.  

Si riusciva a modulare il suono semplicemente modellando il foro di uscita 
dell’aria, con risultati eccellenti nell’imitazione del canto dell’animale. 

 

 

http://www.apentos.it/giacomocarlucci/?p=53


Campana e lampara 

 

Altro metodo di caccia veniva praticato di notte ma con armi non offensive e 
precisamente: una lampara ad olio ed una piccola campana il più possibile 
dalla voce argentea.  

Ci si portava di notte in una campagna generalmente non coltivata e con la 
lampara si illuminava a malapena davanti ai piedi, mentre si continuava a 
suonare la campanella agitandola con ritmo regolare e continuo, in modo da 
stordire gli uccelli che dormivano per terra, senza svegliarli del tutto.  

Nelle notti estive questo modo di cacciare era così tanto praticato che in 
lontanaza anche dai centri abitati si sentivano i concerti delle campane, nelle 
varie tonalità.  

Bastava allungare una mano e raccogliere le prede, oggi diremmo 
rincoglionite, e inserirle in un sacco di iuta, che permetteva di farle respirare e 
rimanere in vita.  

Buona parte della cacciagione veniva venduta ad acquirenti che 
approvvigionavano i ristoranti delle città.  

Per quanto riguarda le allodole, addirittura venivano spedite negli Stati Uniti 
dove gli italo americani ne facevano grande uso. 

 

 

 



Le anatre selvatiche 

 

La festa grande, però, avveniva durante il passaggio delle anatre selvatiche 
che migravano passando nelle vicinanze del paese per raggiungere il fiume 
per dissetarsi.  

Il cacciatore si appostava a circa 100 metri di distanza dall’ultima casa del 
paese, sapendo che lo stormo delle anatre in formazione di solito per 
raggiungere il fiume, doveva sorvolare quel posto già in fase di discesa e 
quindi raggiungibile dalle schioppettate che permettevano di far cadere a 
terra decine e decine di anatre.  

Per una settimana, gli abitanti della via avevano a disposizione una grande 
quantità di carne, poichè il cacciatore era costretto a dispensarne a tutte le 
famiglie, visto che non esistevano ancora metodi di conservazione dei cibi 
attraverso l’uso del freddo dato dai frigoriferi. 

 Dell’anatra non si buttava quasi niente, come per il maiale. Le penne lunghe 
servivano per costruire ventagli utilizzati per fare aria nell’accensione dei 
fuochi sia per la cottura dei cibi che per il riscaldamento.  

Le penne più piccole e morbide venivano utilizzate per riempire i cuscini dei 
letti, con grande gioia dei bambini che si divertivano a tirarseli addosso senza 
pericolo di farsi male, talmente erano morbidi. 

 

 

 

 

 



Tagliola per allodola, calandro e calandrella 

 

 

Altro metodo di caccia, era dato dall’uso delle tagliole per uccelli, 
generalmente di piccole dimensioni.  

Il cacciatore, che era sempre lo stesso nelle varie stagioni, si costruiva in 
casa le tagliole con fil di ferro zincato, con una parte che fungeva da molla, 
che scattava quando l’uccello beccava l’esca che generalmente consisteva in 
un pezzetto di verme rossiccio dal corpo duro, precedentemente raccolto in 
certe parti del terreno dove stazionava, di cui gli uccelli erano ghiotti.  

Questa operazione veniva messa in pratica nel periodo precedente la semina 
del grano, pertanto si utilizzavano grandi distese di terreno ben livellato dove 
le tagliole venivano interrate, con l’esca ben visibile per attrarre le prede che 
a partire dalle prime ore del mattino, arrivavano in gran quantità alla ricerca di 
cibo nel terreno che era stato arato da poco.  

Alla fine della gionata e prima del calar del sole, tutte le tagliole risultavano 
piene delle prede che consistevano in prevalenza di allodole e in misura 
minore di calandro, calandrella ed altre specie di uccelli di piccole dimensioni.  

A guardare il campo da lontano ed al calar del sole, si aveva uno spettacolo 
cangiante di colori dal grigio al nero, dovuto alle piume degli uccelli che 
ondeggiavano al soffio del vento.  

Praticamente era un mare di piume in movimento. 

 


